
DOMENICA XX (VI di Luca)

Antifona I 
Agathòn  to  exomologhìsthe
to  Kyrìo,  ke  psàllin  to
onòmatì su, Ìpsiste. 

Buona  cosa  è  lodare  il
Signore,  e  inneggiare al  tuo
nome, o Altissimo.

Tes  presvìes  tis  Theotòku,
Sòter, sòson imàs. 

Per  l’intercessione  della
Madre  di  Dio,  o  Salvatore,
salvaci.

Dhòxa Patrì ke Iiò ke Aghìo
Pnèvmati,  nin,  ke  aì,  ke  is
tus eònas ton eònon. Amìn. 

Gloria  al  Padre,  al  Figlio  e
allo  Spirito  Santo,  ora  e
sempre  e  nei  secoli  dei
secoli. Amìn. 

Tes  presvìes  tis  Theotòku,
Sòter, sòson imàs. 

Per  l’intercessione  della
Madre  di  Dio,  o  Salvatore,
salvaci.

 Antifona II 
O  Kyrios  evasìlefsen,  ef-
prèpian  enedhìsato,  enedhì-
sato  o  Kyrios  dhìnamin  ke
periezòsato. 

Il Signore regna, si è rivestito
di  splendore,  il  Signore si  è
ammantato  di  fortezza e se
n’è cinto.

Presvìes ton aghìon su sòson
imàs, Kyrie. 

Per  l’intercessione  dei  tuoi
Santi, o Signore, salvaci. 

Dhòxa Patrì ke Iiò ke Aghìo
Pnèvmati,  nin,  ke  aì,  ke  is
tus eònas ton eònon. Amìn. 

Gloria  al  Padre,  al  Figlio  e
allo  Spirito  Santo,  ora  e
sempre  e  nei  secoli  dei
secoli. Amìn.

O monoghenìs Iiòs ke Lògos
tu Theù, athànatos ipàrchon,
ke katadhexàmenos dhià tin
imetèran sotirìan sarkothìne
ek  tis  Aghìas  Theotòku  ke
aiparthènu  Marìas,  atrèptos
enanthropìsas, stavrothìs te, 

O  unigenito  Figlio  e  Verbo
di  Dio,  che,  pur  essendo
immortale, hai accettato per
la  nostra  salvezza  d’incar-
narti  nel  seno  della  santa
Madre  di  Dio  e  sempre
Vergine Maria; tu che senza



Christè o Theòs, thanàto thà
naton  patìsas,  is  on  tis
Aghìas  Triàdhos,  sindhoxa-
zòmenos  to  Patrì  ke  to
Aghìo  Pnèvmati,  sòson
imàs.  

mutamento ti sei fatto uomo
e  fosti  crocifisso,  o  Cristo
Dio, calpestando con la tua
morte la morte;  Tu, che sei
uno  della  Trinità  santa,
glorificato con il Padre e con
lo Spirito Santo, salvaci. 

Antifona III 
Dhèfte,  agalliasòmetha  to
Kyrìo,  alalàxomen  to  Theò
to Sotìri imòn. 

Venite,  esultiamo  nel  Si-
gnore,  cantiamo  inni  di
giubilo  a  Dio,  nostro
Salvatore. 

Sòson  imàs,  Iiè  Theù,  o
anastàs  ek  nekròn,  psàl-
londàs si: Allilùia. 

O  Figlio  di  Dio,  che  sei
risorto  dai  morti,  salva  noi
che a te cantiamo: Alliluia. 

Tropari 
Effrenèstho  ta  urània,  agal-
liàstho  ta  epìghia,  òti  epìise
kràtos  en  vrachìoni  aftù  o
Kyrios; epàtise to thanàto ton
thànaton,  protòtokos  ton  ne-
kròn eghèneto; ek kilìas Adhu
errìsato  imàs  ke  parèsche  to
kòsmo to mèga èleos.

Esultino i cieli e si rallegri la
terra,  poiché  il  Signore
operò  potenza  col  suo
braccio:  calpestando  la
morte con la morte, divenne
il  primogenito  dei  morti.
Egli  ci  ha  scampati  dal
profondo dell’inferno  ed ha
accordato  al  mondo  la
grande misericordia.

Os  tu  Kyrìu  mathitìs,
anedhèxo  Dhìkee  to
Evanghèlio,  os  Màrtis  èchis
to  apapàtrepton,  tin  parri-
sìan  os  Adlefòtheos,  to
presvèvin  os  ieràrchis.
Prèsveve  Christò  to  Theò
sothìne  tas  psichàs  imòn.

Come discepolo del Signore,
tu  hai  accolto,  o  giusto,  il
vangelo;  come martire,  pos-
siedi  l’immutabile  saldezza,
la  franchezza, come fratello
di Dio, l’intercessione, come
pontefice. Intercedi presso il
Cristo  Dio  per  la  salvezza 



delle anime nostre. 
Kanòna  pìsteos  ke  ikòna
praòtitos  enkratìas  dhidà-
skalon anèdhixè se ti  pìmni
su  i  ton  pragmàton  alìthia;
dhià tùto ektìso ti tapinòsi ta
ipsilà,  ti  ptochìa  ta  plùsia;
Pàter  Ierarcha  Nikòlae,
prèsveve  Christò  to  Theò,
sothìne tas psichàs imòn. 

Regola di fede, immagine di
mitezza,  maestro  di  con-
tinenza:  cosí  ti  ha  mostrato
al  tuo  gregge  la  verità  dei
fatti.  Per  questo,  con
l’umiltà,  hai  acquisito  ciò
che è elevato; con la povertà,
la  ricchezza,  o  padre  e
pontefice  Nicola.  Inter-cedi
presso il Cristo Dio Dio, per
la  salvezza  delle  anime
nostre.

O  katharòtatos  naòs  tu
Sotìros,  i  politìmitos  pastàs
ke  Parthènos,  to  ieròn  thi-
sàvrisma tis dhòxis tu Theù,
sìmeron  isàghete  en  to  ìko
Kyrìu,  tin  chàrin  sinisàgusa
tin en Pnèvmati thìo: in ani-
mnùsin àngheli Theù: Àfti 

Il  purissimo  tempio  del
Salvatore,  il  talamo  prezio-
sissimo e verginale, il tesoro
sacro  della  gloria  di  Dio,  è
oggi introdotto nella casa del
Signore,  portandovi,  insie-
me,  la  grazia  del  divino
Spirito; e gli angeli di Dio a
ipàrchi skinì epurànios.

lei  inneggiano:  Costei  è
celeste dimora.

EPISTOLA
Inneggiate al Dio nostro, inneggiate; inneggiate al re nostro,

inneggiate.
Popoli tutti, applaudite, acclamate a Dio con voci di gioia.

Lettura dell’epistola di Paolo ai Galati (1, 11 – 19)

Fratelli, vi dichiaro che il Vangelo da me annunciato non



segue un modello umano;  infatti  io  non l’ho ricevuto né

l’ho imparato da uomini, ma per rivelazione di Gesù Cristo.

Voi avete certamente sentito parlare della mia condotta di

un  tempo  nel  giudaismo:  perseguitavo  ferocemente  la

Chiesa di Dio e la devastavo, superando nel giudaismo la

maggior  parte  dei  miei  coetanei  e  connazionali,  accanito

com’ero nel  sostenere le tradizioni dei  padri.  Ma quando

Dio, che mi scelse fin dal seno di mia madre e mi chiamò

con la sua grazia, si compiacque di rivelare in me il Figlio

suo perché lo annunciassi in mezzo alle genti, subito, senza

chiedere consiglio a nessuno, senza andare a Gerusalemme

da  coloro  che  erano  apostoli  prima  di  me,  mi  recai  in

Arabia e poi ritornai a Damasco. In seguito, tre anni dopo,

salii a Gerusalemme per andare a conoscere Cefa e rimasi

presso di lui quindici giorni; degli apostoli non vidi nessun

altro, se non Giacomo, il fratello del Signore.

In te mi rifugio, Signore, ch’io non resti confuso in eterno.
Liberami per la tua giustizia e salvami.

Sii per me un Dio protettore, e baluardo inaccessibile ove pormi
in salvo.

VANGELO

Lettura del santo Vangelo secondo Luca (8, 27 – 39)

In quel tempo, giunto Gesù nella regione dei Geraseni, gli



venne  incontro  un  uomo  di  quella  città  posseduto  dai

demòni. Da molto tempo non portava vestiti, né abitava in

casa,  ma in mezzo alle  tombe.  Quando vide Gesù,  gli  si

gettò ai piedi urlando, e disse a gran voce: «Che vuoi da me,

Gesù,  Figlio  del  Dio  altissimo?  Ti  prego,  non

tormentarmi!». Gesù aveva ordinato allo spirito impuro di

uscire da quell’uomo. Molte volte infatti si era impossessato

di lui; allora lo tenevano chiuso, legato con catene e con i

ceppi ai piedi, ma egli spezzava i legami e veniva spinto dal

demonio in luoghi deserti. Gesù gli domandò: «Qual è il tuo

nome?».  Rispose:  «Legione»,  perché  molti  demòni  erano

entrati in lui. E lo scongiuravano che non ordinasse loro di

andarsene  nell’abisso.  Vi  era  là  una  grande  mandria  di

porci, al pascolo sul monte. I demòni lo scongiurarono che

concedesse  loro  di  entrare  nei  porci.  Glielo  permise.  I

demòni, usciti dall’uomo, entrarono nei porci e la mandria

si  precipitò,  giù  dalla  rupe,  nel  lago  e  annegò.  Quando

videro  ciò  che  era  accaduto,  i  mandriani  fuggirono  e

portarono la notizia nella città e nelle campagne. La gente

uscì  per vedere l’accaduto e,  quando arrivarono da Gesù,

trovarono l’uomo dal quale erano usciti i demòni, vestito e

sano di mente, che sedeva ai piedi di Gesù, ed ebbero paura.

Quelli che avevano visto riferirono come l’indemoniato era



stato salvato. Allora tutta la popolazione del territorio dei

Gerasèni  gli  chiese  che  si  allontanasse  da  loro,  perché

avevano  molta  paura.  Egli,  salito  su  una  barca,  tornò

indietro. L’uomo dal quale erano usciti i demòni gli chiese

di restare con lui, ma egli lo congedò dicendo: «Torna a casa

tua e racconta quello che Dio ha fatto per te». E quello se ne

andò, proclamando per tutta la città quello che Gesù aveva

fatto per lui. 

Megalinario 
Àxiòn estin os alithòs maka-
rìzin  se  tin  Theotòkon,  tin
aimakàriston  ke  panamò-
miton  ke  Mitèra  tu  Theù
imòn.  Tin  timiotèran  ton
Cheruvìm,  ke endhoxotèran
asingrìtos  ton  Serafìm,  tin
adhiafthòros  Theòn  Lògon
tekùsan,  tin  òndos  Theotò-
kon, se megalìnomen.- 

È  veramente  giusto  procla-
mare  beata  te,  o  Deìpara,
che sei beatissima, tutta pura
e Madre del nostro Dio. Noi
magnifichiamo  te,  che  sei
più onorabile  dei  Cherubini
e  incoparabilmente  più  glo-
riosa  dei  Serafini,  che  in
modo immacolato partoristi 
il Verbo di Dio, o vera Ma-
dre di Dio.

Kinonikòn 
Enìte  ton  Kyrion  ek  ton
uranòn.  Enìte  eftòn  en  tis
ispìstis. Allilùia. 

Lodate  il  Signore  dai  cieli,
lodatelo  lassù  nell'alto.
Allilùia.


